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Lectio del martedì 29 ottobre 2024 

 
Martedì della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Lettera agli Efesini 5, 21 - 33 
             Luca 13, 18 - 21 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 5, 21 - 33 
Fratelli, nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al 
Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è 
salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro 
mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato 
se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell'acqua mediante la parola, e 
per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, 
ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio 
corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, 
anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. 
Per questo l'uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: 
ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il 
marito. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Efesini 5, 21 - 33 
● Questo brano di Paolo è molto famoso e offre un terreno un po’ scivoloso perché, se frainteso, 
potrebbe alimentare l’annoso scontro tra uomini e donne, tra maschi e femmine, tra sesso forte e 
sesso debole, oltre che essere strumentalizzato dai movimenti femministi e maschilisti che in ogni 
epoca ritrovano ossigeno... Alcune “espressioni” potrebbero riesumare un concetto di società che  
vede il maschio come unico capace di occuparsi delle questioni importanti della vita, e la donna 
relegata a un ruolo marginale e comunque “sottomessa” all’uomo. Credo che questo brano, 
invece, debba essere osservato da lontano, in modo da “digerirlo” nel suo insieme anziché a 
piccoli pezzi separati, spostando il punto di vista dello scontro e dell’antagonismo tra i sessi a 
quello che vede entrambe le parti sullo stesso piano, a costruire una società illuminata da Dio e 
quindi in equilibrio. E allora emerge un’immagine diversa, che mi permette di modificare la parola 
“sottomettersi” con la frase “stare nel proprio ruolo”. Nel ballo latino, la prima regola che ti 
insegnano è che l’uomo guida e la donna si lascia guidare. Superata la difficoltà iniziale, che porta 
entrambi i ballerini a pensare che uno sottometta (l’uomo) e l’altra debba sottomettersi (la donna), 
si capisce che per costruire l’armonia e la bellezza di un ballo di coppia, entrambi devono stare al 
proprio posto e usare la bellezza di quello che si è, in quanto donna e in quanto uomo, per 
costruire uno spettacolo da applauso. Provare per credere! 
 

● 1. Iniziamo oggi un’analisi più particolareggiata del brano della lettera agli Efesini 5, 21-33. 

L’Autore, rivolgendosi ai coniugi, raccomanda loro di esser “sottomessi gli uni agli altri nel timore di 
Cristo” (Ef 5, 21). 
Si tratta qui di un rapporto dalla doppia dimensione o di duplice grado: reciproco e comunitario. 
Uno precisa e caratterizza l’altro. Le relazioni reciproche del marito e della moglie debbono 
scaturire dalla loro comune relazione con Cristo. L’Autore della lettera parla del “timore di Cristo” in 
un senso analogo a quando parla del “timore di Dio”. In questo caso, non si tratta di timore o 
paura, che è un atteggiamento difensivo davanti alla minaccia di un male, ma si tratta soprattutto di 
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rispetto per la santità, per il “sacrum”; si tratta della “pietas”, che nel linguaggio dell’Antico 
Testamento fu espressa anche col termine “timore di Dio” (cf.,ex. gr., Sal 102 [103], 11; Pr 1, 7; Pr 
23, 17; Sir 1, 11-16). In effetti, una tale “pietas”, sorta dalla profonda coscienza del mistero di 
Cristo, deve costituire la base delle reciproche relazioni tra i coniugi. 
 
2. Come il contesto immediato, così anche il testo scelto da noi ha un carattere “parenetico”, cioè 
di istruzione morale. L’Autore della lettera desidera indicare ai coniugi come si devono stabilire le 
loro relazioni reciproche e tutto il loro comportamento. Egli deduce le proprie indicazioni e direttive 
dal mistero di Cristo presentato all’inizio della lettera. Questo mistero deve essere spiritualmente 
presente nel reciproco rapporto dei coniugi. Penetrando i loro cuori, generando in essi quel santo 
“timore di Cristo” (cioè appunto la “pietas”), il mistero di Cristo deve condurli ad esser “sottomessi 
gli uni agli altri”: il mistero di Cristo, cioè il mistero della scelta, fin dall’eternità, di ciascuno di loro in 
Cristo “ad essere figli adottivi” di Dio. 

 
3. L’espressione che apre il nostro brano di Efesini 5, 21-33, al quale ci siamo avvicinati grazie 
all’analisi del contesto remoto e immediato, ha un’eloquenza tutta particolare. L’Autore parla della 
mutua sottomissione dei coniugi, marito e moglie, e in tal modo fa anche capire come bisogna 
intendere le parole che scriverà in seguito sulla sottomissione della moglie al marito. Infatti 
leggiamo: “Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore” (Ef 5, 22). Esprimendosi così, 
l’Autore non intende dire che il marito è “padrone” della moglie e che il patto inter-personale 
proprio del matrimonio è un patto di dominio del marito sulla moglie. Esprime, invece, un altro 
concetto: cioè che la moglie, nel suo rapporto con Cristo - il quale è per ambedue i coniugi unico 
Signore - può e deve trovare la motivazione di quel rapporto con il marito, che scaturisce 
dall’essenza stessa del matrimonio e della famiglia. Tale rapporto, tuttavia, non è sottomissione 
unilaterale. Il matrimonio, secondo la dottrina della lettera agli Efesini, esclude quella componente 
del patto che gravava e, a volte, non cessa di gravare su questa istituzione. Il marito e la moglie 
sono infatti “sottomessi gli uni agli altri”, sono vicendevolmente subordinati. La fonte di questa 
reciproca sottomissione sta nella “pietas” cristiana, e la sua espressione è l’amore. 
 
4. L’Autore della lettera sottolinea in modo particolare questo amore, rivolgendosi ai mariti. Scrive 
infatti: “E voi, mariti, amate le vostre mogli . . .”, e con questo modo di esprimersi toglie qualunque 
timore, che avrebbe potuto suscitare (data la sensibilità contemporanea) la frase precedente: “Le 
mogli siano sottomesse ai mariti”. L’amore esclude ogni genere di sottomissione, per cui la moglie 
diverrebbe serva o schiava del marito, oggetto di sottomissione unilaterale. L’amore fa sì che 
contemporaneamente anche il marito è sottomesso alla moglie, e sottomesso in questo al Signore 
stesso, così come la moglie al marito. La comunità o unità che essi debbono costituire a motivo del 
matrimonio, si realizza attraverso una reciproca donazione, che è anche una sottomissione 
vicendevole. Cristo è fonte ed insieme modello di quella sottomissione che, essendo reciproca “nel 
timore di Cristo”, conferisce all’unione coniugale un carattere profondo e maturo. Molteplici fattori 
di natura psicologica o di costume vengono, in questa fonte e dinanzi a questo modello, talmente 
trasformati da far emergere, direi, una nuova e preziosa “fusione” dei comportamenti e dei rapporti 
bilaterali. 

 
5. L’Autore della lettera agli Efesini non teme di accogliere quei concetti che erano propri della 
mentalità e dei costumi di allora; non teme di parlare della sottomissione della moglie al marito; 
non teme, poi (anche nell’ultimo versetto del testo da noi citato), di raccomandare alla moglie che 
“sia rispettosa verso il marito” (Ef 5, 33). Infatti è certo che, quando il marito e la moglie saranno 
sottomessi l’uno all’altro “nel rumore di Cristo”, tutto troverà un giusto equilibrio, cioè tale da 
corrispondere alla loro vocazione cristiana nel mistero di Cristo. 
 
6. Diversa è certamente la nostra sensibilità contemporanea, diversi sono anche le mentalità e i 
costumi, e differente è la posizione sociale della donna nei confronti dell’uomo. Nondimeno, il 
fondamentale principio parenetico, che troviamo nella lettera agli Efesini, rimane lo stesso e porta i 
medesimi frutti. La sottomissione reciproca “nel timore di Cristo” - sottomissione nata sul 
fondamento della “pietas” cristiana - forma sempre quella profonda e salda struttura portante della 
comunità dei coniugi, in cui si realizza la vera “comunione” delle persone. 
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7. L’Autore del testo agli Efesini, che ha iniziato la sua lettera con una magnifica visione del piano 
eterno di Dio verso l’umanità, non si limita a porre in rilievo soltanto gli aspetti tradizionali del 
costume o quelli etici del matrimonio, ma oltrepassa l’ambito dell’insegnamento, e, scrivendo sul 
rapporto reciproco dei coniugi, scopre in esso la dimensione dello stesso mistero di Cristo, di cui 
egli è annunziatore e apostolo. “Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito 
infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo 
corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti, 
in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 
per lei . . .” (Ef 5, 22-25). In tal modo, l’insegnamento proprio di questa parte parenetica della 
lettera viene, in certo senso, inserito nella realtà stessa del mistero nascosto fin dall’eternità in Dio 
e rivelato all’umanità in Gesù Cristo. Nella lettera agli Efesini siamo testimoni, direi, di un 
particolare incontro di quel mistero con l’essenza stessa della vocazione al matrimonio. Come 
bisogna intendere questo incontro? 
 
8. Nel testo della lettera agli Efesini esso si presenta anzitutto come una grande analogia. Vi 
leggiamo: “Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore . . .”: ecco la prima componente 
dell’analogia. “Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa . . .”: 
ecco la seconda componente, che costituisce il chiarimento e la motivazione della prima. “E come 
la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti . . .”: il rapporto 
di Cristo con la Chiesa, presentato precedentemente, viene ora espresso quale rapporto della 
Chiesa con Cristo, e qui è compresa la componente successiva dell’analogia. Infine: “E voi, mariti, 
amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei . . .”: ecco 
l’ultima componente dell’analogia. Il seguito del testo della lettera sviluppa il pensiero 
fondamentale, contenuto nel passo or ora citato; e l’intero testo della lettera agli Efesini al capitolo 
5 (Ef 5, 21-23) è interamente permeato della stessa analogia; cioè: il rapporto reciproco tra i 
coniugi, marito e moglie, va inteso dai cristiani a immagine del rapporto tra Cristo e la Chiesa. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 13, 18 - 21 
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso 
paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, 
divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». 
E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna 
prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 13, 18 - 21 
● Gesù ha proclamato la presenza del regno di Dio. Per un ebreo del suo tempo che lo ascolta 
non vi è nulla di più grande della venuta del regno di Dio, poiché rappresenta quello 
sconvolgimento del mondo che sarà il compimento di tutto. 
Ma allora, per coloro che ascoltavano Gesù o che l'accompagnavano, quale scarto tra questa 
evocazione del regno di Dio e l'umile condizione di Gesù! Le sue parole e i suoi gesti non sono 
forse senza proporzione rispetto all'intervento di Dio che deve ricapitolare tutta la storia 
dell'universo? Gesù insegna a vedere: l'uomo che getta il suo granello di senapa nella terra, la 
donna che nasconde il suo lievito nella pasta, ecco ciò che tutti possono subito vedere. Ma questi 
gesti non assumono significato che a partire dai loro risultati, ancora nascosti: il grande albero, la 
pasta lievitata. 
Così la parola di Cristo, in apparenza così povera, è già l'inizio, l'inaugurazione del regno di Dio. 
Ovunque è vissuto e trasmesso il Vangelo, per quanto poveramente lo sia, si dispiega una forza di 
Dio capace dell'impossibile. 
 
● «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di 
senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del 
cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». È ancora fissa dentro la mia memoria l’esperienza che 
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ho fatto in Terra Santa quando mi è capitato di prendere in mano un granellino di senape. È 
qualcosa di infinitamente piccolo, eppure quella infinita piccolezza seminata, fa venir fuori non usa 
semplice pianta ma un albero. Ho capito così quanto fosse efficace questo paragone di Gesù. 
Basta anche un solo dettaglio piccolissimo, ma vero, autentico, fedele, costante a cambiare 
completamente la nostra vita. Sono le piccole cose il vero segreto del regno di Dio. Prendere sul 
serio i dettagli quasi più insignificanti della vita e viverli con amore e passione, umiltà, dedizione e 
cura. Questo trasforma una cosa normale e a volte noiosa come la nostra quotidianità in qualcosa 
di affidabile. La vita spirituale, ad esempio, è come l’amore, non si nutre di gesti eroici ma di 
piccole delicatezze, di fedeltà e gesti che rendono quel rapporto intimo e affidabile. Solo uno che 
sa morire per te nelle piccole cose sarà in grado di morire per te per davvero. Non ci si improvvisa 
nella vita. Il vero grande sa farsi piccolo. La vera fede sa dare valore ai dettagli. Il vero amore si 
nutre di delicatezze quasi mai evidenti eppure così necessarie. “A che cosa rassomiglierò il regno 
di Dio? È simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta 
fermentata”. Eppure della presenza del lievito ci si accorge dagli effetti e non per evidenza di sé. Ci 
sono cose che nella vita non si vedono eppure la fermentano tutta. È ciò che fa la Grazia di Dio 
quando entra in noi attraverso la Parola e in maniera sovrabbondante attraverso i Sacramenti. Ci 
accorgiamo solo dagli effetti di quanto essi siano veri ed efficaci. Un piccolo pezzo di ostia, può 
fermentare di senso tutta una vita. È quella la vera prova che lì Cristo è reale. 
 
● Che cosa hanno comune il chicco di senape del contadino e il lievito della donna? Entrambi 
scompaiono! Il primo nel vasto campo di terra, il secondo nelle tre misure di farina. Certamente 
quello dello scomparire è un destino comune alla creazione. Prima o poi ogni cosa è destinata a 
finire sotto terra o chissà dove, ma il chicco di senape e il lievito sono di quei componenti che più di 
altri dicono di questo destino. Potremmo azzardare che trovano la loro vocazione nell’essere 
sparsi nella terra o nella farina. Non avrebbero senso da altre parti. Son fatti per scomparire. Ma 
attenzione! Non senza una ragione. Il granello e il lievito scompaiono per far nascere qualcosa di 
più grande. Diciamo che muoiono per un progetto più grande. 
E Gesù indica questi elementi come metafora per il Regno di Dio. Alla richiesta continua di poter 
vedere il Regno di Dio, Gesù risponde con continue metafore. E lo fa a ben ragione. Perché il 
Regno di Dio non è una realtà a sé stante, ma è integrato nelle dinamiche umane, è seminato nei 
solchi della storia, è impastato dei dolori e delle gioie degli uomini. Il Regno di Dio non è qualcosa 
che sta in vetrina per essere ammirato, un soprammobile da salotto; è bensì nascosto nella 
sostanza di ogni cosa. in definitiva scomparso, proprio come il lievito e il chicco di senape. 
E noi cristiani, figli del Regno abbiamo questa vocazione comune: quella di mescolarci all’umanità 
e scomparire in essa come le tre gocce d’acqua dentro il calice nell'offertorio, affinché tutto un 
giorno risorga a vita nuova. Quindi niente vetrine o primi posti. Non siamo chiamati ad apparire, ma 
piuttosto a scomparire. La nostra identità non sta nello stare di fronte al mondo, distaccati, in una 
sorta di separazione rituale con tanto di segni e simboli che poco hanno a che fare con la cultura in 
cui viviamo, ma dobbiamo stare dentro il mondo affinché il mondo possa risorgere a vita nuova. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Il regno di Dio è più vasto della Chiesa. Perché il popolo di Dio sia specchio e icona del Cristo 
salvatore. Preghiamo? 
- Il mondo è alla ricerca spasmodica della libertà. Perché ogni uomo trovi, nella fede o nell'ascolto 
della retta coscienza, la verità che pienamente lo realizza. Preghiamo? 
- Il regno di Dio è come lievito che fermenta la massa. Perché tutti i cristiani fecondino il mondo 
con la preghiera e la testimonianza operosa. Preghiamo? 
- Il regno di Dio è già presente tra noi. Perché chi ha scelto il celibato annunci con semplicità e 
gratuità il primato assoluto di Dio. Preghiamo? 
- Cristo ha inaugurato il regno. Perché questa nostra celebrazione eucaristica anticipi quello che 
ancora, nella fede, stiamo aspettando. Preghiamo? 
- Perché la preghiera sia attesa della rivelazione di Dio, preghiamo? 
- Perché impariamo la pazienza e la fiducia dai nostri contadini, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 127 
Beato chi teme il Signore. 
 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene. 
 
La tua sposa come vite feconda 
nell'intimità della tua casa; 
i tuoi figli come virgulti d'ulivo 
intorno alla tua mensa. 
 
Ecco com'è benedetto 
l'uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Santi Simone e Giuda
	Lectio del martedì 29 ottobre 2024


